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1. Premessa  

La complessiva problematica attinente l’acquedotto Faraone è trattata nel documento 
“Acquedotto del Faraone: una condotta al collasso” scaricabile dal sito www.consac.it alla sezione 
“comunicazione”. 

Il presente documento integra ed approfondisce gli aspetti di carattere ambientale peraltro 
sommariamente trattati nel documento di cui sopra. 

L’opera fu realizzata dalla Cassa per il Mezzogiorno all’inizio degli anni ‘80. 

Essa convoglia una portata idrica, prelevata dalla sorgente e dagli annessi n.5 pozzi, di 300 l/s medi 
(con picchi non superiori a 350 l/s in casi eccezionali). 

La sorgente ed i pozzi la cui profondità media è di 100 metri, si trovano localizzati nel Comune di 
Rofrano alle pendici del monte Raia del Pedale, in area sottoposta a tutela paesaggistica, mentre la 
condotta si sviluppa per circa 70 km fino a raggiungere il territorio del Comune di Montecorice.   

 

2. Concessione idropotabile e Minimo Deflusso Vitale del torrente Faraone 

Quando l’opera fu realizzata non fu richiesta dalla Cassa per il Mezzogiorno la concessione per il 
prelievo della risorsa, né prima né dopo l’esecuzione delle opere. Consac si trovò quindi ad 
utilizzare una condotta priva dell’autorizzazione. Fu così avanzata richiesta di concessione 
all’emungimento alla Regione Campania e, anche a causa dell’introduzione nel frattempo di 
normative più penalizzanti, solo dopo un lunghissimo iter amministrativo ed estenuante percorso 
burocratico, la Regione Campania rilasciò la concessione all’emungimento fissando in 300 l/s la 
portata idrica media emungibile dal complesso sorgente – campo pozzi. 

Oltre a  tale limitazione quantitativa, il disciplinare di concessione prevede la condizione che nel 
torrente Faraone - affluente del Mingardo -, adiacente alla sorgente, debba sempre defluire una 
portata idrica non inferiore a 270 l/s, individuata come minimo deflusso vitale (MDV) del corso 
d’acqua, utile a garantire la salvaguardia dell’ecosistema. 

Di fatto, quindi, la limitazione di carattere ambientale assume una valenza molto significativa in 
corrispondenza dei periodi di magra torrentizia, generalmente limitati al trimestre settembre – 
novembre, ma comunque fortemente condizionati da eventuali situazioni di siccità o scarsa 
piovosità. 

Per la verifica del rispetto di tale condizione sono installati strumenti di misura e monitoraggio  per 
la trasmissione a remoto dei dati rilevati, peraltro visionabili da parte degli Enti interessati.  

Dopo numerosi studi commissionati da Consac ad esperti di chiara fama, accertata la presenza di 
un invaso sotterraneo della capacità dell’ordine di milioni di mc di acqua,  si studiò l’ipotesi di 
utilizzare tale risorsa quale integrazione del minimo deflusso vitale anziché ridurre il prelievo 
idropotabile che avrebbe comportato carenze idriche diffuse all’utenza. 

http://www.consac.it/
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L’invaso sotterraneo, ancorché oggetto di prelievo nei periodi di magra si sarebbe comunque 
ricostituito nella sua interezza nel periodo invernale anche in corrispondenza degli anni a minore 
piovosità. 

Questa ipotesi è stata elaborata ed è stata proposta alle autorità competenti con la richiesta di 
realizzare n.5 pozzi espressamente destinati all’uso ambientale, vale a dire a veicolare nel torrente 
risorsa idrica lasciando immutato il prelievo per uso idropotabile e garantendo, in tal modo, la 
continuità del servizio. 

Sennonché le autorità ambientali limitarono l’autorizzazione ad un solo pozzo che è stato 
realizzato ed attrezzato nel corso del 2014. 

Per i restanti pozzi le autorità hanno rimandato la loro decisione all’esito di ulteriori monitoraggi 
che si stanno eseguendo da oltre due anni. 

 

3. Attivazione e gestione del pozzo per uso ambientale nell’anno 2014  

L’unico nuovo pozzo autorizzato è stato realizzato nella primavera del 2014, completo di 
elettropompa e collegamento elettrico.   

La scarsa piovosità dell'estate 2014 ha fatto registrare una riduzione della portata idrica del 
torrente Faraone, tanto che, nel mese di agosto, al fine di garantire il MDV, è stato necessario 
attivare il nuovo pozzo realizzato proprio a supporto delle esigenze ambientali. 

Il costo energetico per il funzionamento del pozzo ad uso fluviale è stato pari a circa 500 - 600 euro 
al giorno.  

Le prime piogge di fine estate hanno poi consentito un deflusso torrentizio sempre superiore al 
valore di MDV, sicchè, in tale periodo, non vi sono stati condizionamenti negativi a danno del 
servizio idropotabile. 

Nel corso del mese di ottobre 2014, tuttavia, per il ripresentarsi di un periodo di siccità, è stata 
registrata una nuova costante riduzione del deflusso torrentizio, nonostante il costante utilizzo del 
pozzo dedicato all'integrazione fluviale. 

Al fine di non determinare la riduzione della portata del torrente Faraone al disotto del minimo 
prescritto, non potendo disporre di ulteriori pozzi ad uso ambientale - come richiesto alla Regione 
Campania ma non autorizzati -, è stato necessario dirottare nel torrente l’acqua proveniente da un 
pozzo facente parte delle opere normalmente destinate all'approvvigionamento idropotabile.   

Dopo pochi giorni, verso la metà del mese di ottobre 2014, in costanza di progressiva riduzione 
della portata idrica fluviale, è stato necessario addirittura immettere nel torrente Faraone un 
secondo pozzo per uso potabile. 

Tale circostanza, che ha permesso di rispettare le norme ambientali, ha però introdotto notevoli 
disfunzioni nel servizio idropotabile all’utenza, che fortunatamente non hanno avuto una gravità 
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elevata nè una durata protratta nel tempo, grazie alle minori necessità idropotabili dell'utenza da 
una parte ed alla ripresa delle piogge autunnali dall'altra.   

Va sottolineato come la necessità di integrare il torrente con portata idrica prelevata dai pozzi per 
uso idropotabile, rappresenta a tutti gli effetti un paradosso, se si considera che parte della risorsa 
idrica immessa in condotta viene poi dispersa lungo il percorso dell’adduttrice stessa e che, quindi, 
viene di fatto sottratta al torrente.  

  

4. Riduzione del prelievo idropotabile per esigenze ambientali - anno 2015 

Il periodo del 2015 in corso presenta, rispetto al 2014, connotati di maggiore gravità.  

A causa delle più ridotte quantità di pioggia, infatti, la criticità del torrente Faraone, registrata 
nello scorso anno solo nella prima decade del mese di ottobre, si è presentata quest'anno fin dai 
primi giorni del mese di settembre. 

E' stato così necessario dirottare nel torrente non solo la portata idrica emunta dal pozzo ad uso 
ambientale, già attivo dal mese di agosto,  ma anche quella del primo pozzo ad uso idropotabile 
che nel 2014 fu dirottato in torrente ad ottobre. 

Tale situazione costituisce un aggravante anche perché il corrente periodo dell'anno registra 
ancora consumi significativi da parte del'utenza, non paragonabili a quelli, di entità minore, 
registrati in pieno autunno.  

Ne è scaturita, quindi, la necessità di programmare turnazioni più spinte di quelle del 2014, che, 
stando alle precipitazioni medie del periodo, si prevede possano avere una durata pari anche ad 
oltre un mese, salvo condizioni meteorologiche che, in un senso o nell'altro, possano modificare 
tale previsione.  

 

5. Attività in atto finalizzate a superamento della problematica  

Le problematiche in atto possono trovare soluzione o almeno essere alleviate al verificarsi di 
talune condizioni che qui si riassumono. 

In primo luogo il risanamento della condotta Faraone, almeno nei tratti più ammalorati, 
consentirebbe di ridurre il prelievo di risorsa e renderebbe meno esposto il servizio agli andamenti 
climatici. Per tale specifico problema può essere consultato dal sito web www.consac.it il 
documento “Acquedotto del Faraone: una condotta al collasso” che dà conto delle specifiche 
problematiche della condotta adduttrice, delle emergenze che le rotture improvvise introducono, 
dei progetti predisposti e presentati e delle sollecitazioni costantemente inviate alla Regione 
Campania per ottenere un finanziamento pubblico, essenziale per intervenire sull’opera. 

Con riferimento poi alla specifica problematica ambientale della sorgente e dell’annesso campo 
pozzi, sulla base dei monitoraggi e dei nuovi studi realizzati, è stata avanzata: 

http://www.consac.it/
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- richiesta di autorizzazione all’esecuzione di ulteriori n.2 pozzi ad esclusivo uso ambientale 
nella medesima area di ubicazione delle opere di presa sorgentizia ed in adiacenza al 
torrente Faraone, allo scopo di non intaccare il prelievo idropotabile; 
 

- richiesta di rimodulazione dei valori di MDV, superando l’indicazione di un valore assoluto 
che ha caratterizzato la concessione rilasciata dalla Regione Campania in luogo di un valore 
variabile in funzione del periodo dell’anno (minori per le condizioni estive, maggiori per le 
condizioni invernali). 

 
 
6. Conclusioni  

Riteniamo, in definitiva,  che l’intera problematica sopra esposta possa essere risolta ove gli 
Enti preposti accolgano rapidamente le proposte avanzate da Consac, essendo invece ancora 
esposti al concreto rischio di introdurre interruzioni idriche nei mesi estivi ed autunnali a 
danno di buona parte dell'utenza servita (con le note ripercussioni sull’economia e 
sull’immagine del Cilento). 

Consac tiene molto a precisare che i disservizi collegati alla improvvisa interruzione 
dell’erogazione dovuta a perdite o le interruzione programmate dovute a scarsità, se 
costituiscono per l’Utenza un notevole sacrificio per la privazione di un servizio essenziale, 
costituiscono anche per il gestore un grave pregiudizio in termini di impegno, di costi e di 
immagine, nonostante nessuna specifica responsabilità possa essere imputata al gestore che si 
trova ad esercire opere obsolete ed inadeguate. 

Consac rinnova il proprio impegno costante a dare il meglio di quanto nelle sue possibilità 
rimarcando però la necessità che siano compresi i ruoli dei soggetti che a vario titolo hanno 
competenze in materia di servizio idrico integrato ed in special modo sugli enti proprietari 
delle infrastrutture affinché rivolgano la propria attenzione a queste importanti opere a 
garanzia di servizi irrinunciabili.  

 

Ing. Felice Parrilli 

Direttore Servizi Idropotabili  


